Tavola rotonda a distanza

L’idea di un dialogo a distanza tra docenti del Liceo Artistico, nasce dalla volontà di capire quali possono essere stati gli elementi che accomunavano l’agire di alcuni di loro, appartenuti alla fase iniziale di costituzione del L.A.S. di Bergamo e che fanno parte del nostro recente passato. 

I docenti che compongono la tavola rotonda non si sono realmente incontrati. Il dibattito virtuale scaturisce da interviste individuali. Da qui sono stati estratti piccoli brani significativi e costruito un discorso nel quale il pensiero di ognuno di loro trova un proprio significato.

La situazione della scuola italiana, prossima ad una nuova rivoluzione, costringe ad una riflessione, senza sentimentalismi, né forzate lagnanze. Se il futuro spaventa molti attraverso le parole di chi ha vissuto, per lunghi anni, una realtà scolastica, a volte drammaticamente pericolosa, ma stimolante e determinata al rinnovamento, vi può ritrovare la necessaria  fiducia  per accettare questa nuova sfida e la sperimentazione di nuovi percorsi. Nelle loro parole non si troveranno tracce di contenuti specifici, ma qualcosa di molto particolare che “ogni” docente sperimenta,  o dovrebbe  sperimentare  quotidianamente e di cui poco o forse nulla si dice.

Il filo conduttore è una domanda: cosa è successo. Cosa è successo nel ’68; cosa è cambiato e quanto è durato nel tempo?

Ogni docente risponde secondo la sua esperienza, la sua partecipazione, la sua formazione, la sua disposizione al cambiamento. I docenti che intervengono  a questa ideale tavola rotonda  sono i professori: Luisa Balicco, Mario Benedetti, Orsola Calaresu, Mario Cornali, Guido Di Fidio, Percarlo Ferrari, Erminio Maffioletti, Mino Marra, Gianriccardo Piccoli, Claudio Spini, Claudio Sugliani, Bruno Talpo e Umberto Tibaldi.  Insegnanti del Liceo Artistico 

Cosa precede il rinnovamento nella scuola ad indirizzo artistico in generale e dell’artistico in particolare?

Sugliani 
Ho iniziato l’insegnamento, chiamato da Longaretti, all’Accademia Carrara. Eravamo alla fine di un periodo che aveva segnato le tracce su cui si sarebbe incanalato  il ‘900: l’informale,  la poetica che avevo assunto. La sua lezione  si era esaurita attorno alla fine degli anni sessanta, ma è stata un fatto talmente importante nella storia delle arti che attualmente ancora faccio fatica a scalzare  il desiderio, in  alcuni  studenti, di riproporre quel modo di essere liberi, nel fare arte grafica o pittorica.  Io giovanissimo, gli studenti giovanissimi…, con questa necessità, questa voglia di non essere all’interno di una struttura che distribuisse informazioni  legate all’arte di stampo antico.

D. Verso la fine degli anni sessanta grossi cambiamenti avvengono  nei rapporti interpersonali, tra insegnati ed allievi, che diventano meno formali 

Cornali

Per me i rapporti sono sempre stati meno formali,  anche prima del ’68, perché non ho mai avuto il temperamento dell’insegnante. Io entravo in classe non come professore e li facevo lavorare. Devo dire che con me gli studenti hanno sempre lavorato, c’era quasi un rapporto di amicizia.

D. Il rinnovamento del ’68. Anni di contestazioni, e di coinvolgimento dei docenti. Hai partecipato? Erano anni difficili

Sugliani 

Al Liceo mi si offrì una cattedra di Ornato Disegnato, e se si leggevano le norme Ministeriali un docente doveva fare la copia dei gessi. Il perché della curiosità che credo di aver suscitato, all’inizio della mia esperienza scolastica, al Liceo, fu questo: per Ornato Disegnato, si intendeva “tutto” e non quello  che il Ministero segnalava come importante si dovesse fare…, magari anche quello, ma per Ornato Disegnato, si intendeva tutto ciò che consentiva una pratica artigianale di qualsiasi operazione artistica, per cui, non solo l’incisione, non solo, il disegno, ma anche la fotografia, lo studio della illustrazione, la televisione e  il cinema, tutto ciò che puoi manipolare con l’interesse personale, che produce un risultato apprezzabile, fosse solo dal punto di vista artigianale, quello era Ornato Disegnato… Per molti anni ho sostenuto questo: “si può fare anche così”… questo era il mio credo, la mia filosofia. C’era una sostanza di fondo che affiorava continuamente, … non era una impostazione nuova, era il consentire che entrassero altre istanze nel lavoro dei giovani artisti. Questo suggerire, come necessaria, una curiosità che teneva conto di una libertà di scelta, ecco il  principio fondante del mio lavoro .
Erano anni  difficili. e dirò che   ho considerato per molto tempo l’inutilità di una pratica così sciolta e svincolata dagli avvenimenti che accadevano. Ricordo una occupazione, di essermi schierato. Io sostenevo genericamente, senza la lucidità che poi si assume con il tempo, le istanze giovanili, forse mi consideravo ancora un ragazzino, ma ricordo benissimo che la mia adesione a certe proteste era ancora l’indicazione di una ipotetica libertà che il ragazzo poteva e doveva avere, per svolgere al meglio il suo lavoro. L’essere un po’ ingessati su una serie di indicazioni che venivano dal Ministero mi era sembrato riduttivo. Non si è fatto molto al Liceo in quegli anni, ma c’era la voglia di capire “oltre” ciò che ufficialmente doveva essere fatto.

Benedetti 

Io ho dei ricordi molto belli anche del tempo della contestazione. Ho  vissuto il ’68 a Bergamo e vi garantisco che andare a scuola non era tanto facile.. però anche lì, io credo, di aver  imparato tante cose, in particolare a gestire  in modo diverso, dal professore  classico , determinate situazioni. Di aver acquisito una certa capacità, anche psicologica, di rapportarmi con quei personaggi che non sempre usavano la dialettica per esprimere le loro idee. Ma ricordo con piacere… anche i disaccordi che ho avuto con certi personaggi con i quali eravamo  profondamente amici.

Balicco 

Sono stata fortunata per due ragioni, una perché venivo da Milano, dalla facoltà di architettura, dove si svolgevano  contestazioni e gruppi di studio; l’altra perché lavoravo come segretaria alla Fantoni, dove insegnavano Sugliani, Ferrari e Rossi, che avevano costruito programmi alternativi, legati alla teoria della forma e del colore, per disegnatori grafici. E’ lì che ho  avuto l’imprinting... Appena arrivata  al Liceo  sono entrata nei gruppi di studio ed ho iniziato anch’io con quel nuovo metodo di lavoro. Un modo diverso di affrontare le discipline pittoriche, con lezioni teoriche e tutta una parte di supporti didattici. Sono stati anni fecondi per molte ragioni, la prima tra tutte perché c’era un corpo insegnante estremamente attivo.
Ferrari

Il metodo di cui si è fatto cenno è nato alla Fantoni nel momento in cui Zanella, il Direttore, aveva permesso di fare nuove esperienze. Ho costruito un percorso didattico facendolo calzare sulle personalità degli insegnanti che c’erano, Rossi e Sugliani.  Una esperienza interpersonale molto legata al rapporto tra i vari docenti che quasi non potevano contare se non nel gruppo. Il lavoro si è manifestato nella sua positività proprio perché il rapporto era di reciproca stima. In un certo senso, implicitamente, era stata fatta quasi un’analisi individuale, per cui ognuno si era immerso nel lavoro dandosi un ruolo senza competizione.

L’esperienza l’ho portata anche al Liceo, non subito perché i tempi non erano pronti. Lì l’esperienza è stata più ricca che alla Fantoni, perché avevamo più materie e ciascun insegnante  aveva voglia di rinnovarsi, di scambiare e di mettersi in contatto. Ho indotto anche l’insegnante di lettere e matematica a svolgere un ruolo attivo, senza che ciò stravolgesse il loro programma, ma insistendo perché entrambi entrassero nelle logiche del Liceo Artistico. Il programma era fatto ad hoc  e queste materie hanno dato un grande contributo. E’ stato un lavoro difficile, ma affascinante, si è trattato di costruire qualche cosa al di fuori degli schemi tradizionali.

Benedetti 

Insegnavo Ornato Disegnato e mi affascinò questo rapporto con i  giovani, con gli studenti perché più che un’impostazione  didattica rigorosa mi lasciavo andare  proprio alle mie esperienze che cercavo di comunicare a questi ragazzi.

Ferrari 

Le tematiche che venivano offerte agli studenti erano particolari., che ruotavano attorno al testo : teoria dell’arte e della figurazione. Erano tematiche affascinanti  anche per un ragazzo che  non avrebbe frequentato architettura  e proseguito gli studi
D. La politica e la contestazione entra nella scuola.

Maffioletti

Intervenivo sempre bonariamente con i ragazzi, ironizzando sulle cose;  gli studenti  dicevano anche cose giuste,  solamente che  il loro  era un modo di agire spontaneo. Non si ragionava con una base politica… anche loro stessi si prendevano in giro. Mi ricordo; eravamo ancora in città alta, sporcavano tutte le colonne della biblioteca civica, dipinte di rosso, io guardavo da lontano poi mi avvicino a uno di loro… e dico: vai via di corsa, non vedi che le scarpe sono tutte rosse. 

Talpo

Io credo che  gli studenti  avessero parecchie cose da dire, in ciò non bisogna vedere l’impegno politico di quell’epoca come instillato dagli insegnanti il Liceo era ricco di motivazioni,  perché era pieno di problemi. Il Liceo viveva molte contraddizioni interne, che  non potevano passare inosservate agli studenti, abbastanza politicizzati. Prima di tutto    le sedi  scolastiche    erano    disagevoli,      secondariamente esistevano forti contrasti, all’epoca,  la destra e la sinistra non andavano avanti con i compromessi, le lotte erano effettivamente molto dure Credo comunque che il tutto  fosse riconducibile con l’aspetto formativo delle coscienze.

D. Quindi in quegli anni c’era già  un terreno di sensibilità, verso l’impegno politico?

Talpo

Gli studenti avevano le loro organizzazioni che dipendevano dalle organizzazioni democratiche. Il Liceo Artistico era una delle scuole dove effettivamente prima di procedere, prima di dar luogo a reperti tecnici, si discuteva e si facevano delle scelte. Noi, in genere, abbiamo sempre  cercato  di far capire  da dove nascevano certe affermazioni, certe esperienze… Al Liceo non si insegnava solo la tecnica, ma si insegnava che attraverso la progettazione si può uscire anche dalle situazioni di crisi.

Si voleva una scuola impegnata, tutto lì. 
Tibaldi 

 Tutto è arrivato mediante una strada particolarmente ideologizzata, che avrebbe dovuto, a nostro avviso, tradurre i contenuti culturali obsoleti attraverso i mezzi  che erano propri del fenomeno dell’arte. Tuttavia quella realtà politica fu in breve tempo fatta impazzire; gli eccessi portarono a formulare alcune concezioni di un pensiero malato sin dall’origine. Soprattutto ci fu l’insorgere dell’esasperazione.  La politica del ’68 fu una politica per vincere, per superare un condizionamento di ripetitività (come se il pianeta tutto si fosse culturalmente fermato) questo risultò loro come un diritto sacrosanto, ma gli studenti con diverse estrazioni formative, se pure contestatori, aumentarono l’esponente di contrasto, frammentandosi in tante fazioni, combattendo gli uni contro gli altri, non senza pericolo nell’ambito degli equilibri in sede alla scuola e alla società in genere. Parallelamente è significativo che una minoranza di allievi conducessero con alcuni insegnanti i loro sforzi per capire il fenomeno complesso, e dare se pur parziale contributo attraverso un’impostazione metodologica creativa a loro congeniale, relativa alle materie di indirizzo artistico. 
d. Anni ’60 cambiala la didattica: potete descrivere il cambiamento?

Cornali

Sono arrivato al Liceo nel 1967. Sono stati anni vivaci, anni forti, anni di cambiamento anche in ambito artistico. Ecco, si sentiva il desiderio di aria nuova, si sentiva la gioia di cambiare, ma poi non è mutato molto. Se si tirano le somme, sono sempre gli stessi anni di scuola, le stesse materie, però interpretate con maggiore libertà. 

Calaresu

Tu  (Tibaldi) hai avuto più capacità politica di trattare la cosa. Io ero più colpita  dal fatto che esistesse qualcosa da trasformare, da cambiare, ma ero meno impaurita dal fatto che la politica potesse portare ad un disastro nel senso che illudeva e poi abbandonava come in parte è successo. Vivere quei momenti in senso vero era chiedersi: di nuovo questi programmi, questo approccio  alla realtà, questo modo di elaborare, che senso possono avere con i sogni di oggi, con questo cambiamento? … Studenti  e insegnanti vivevano una realtà di trasformazione nel senso più positivo del termine. Un insegnante e una classe,  in quei contesti, cosa potevano chiedersi? Quello che stiamo facendo normalmente, che portiamo avanti come routine, è ancora idoneo a risolvere le domande che noi ci stiamo ponendo in questo momento? Che collegamento esiste tra cultura e  realtà; che  possibilità abbiamo di trasformare il contesto in cui viviamo? E’ da queste domande che, continuando a seguire il programma è nata   l’idea di fare un lavoro teatrale mettendo alla prova  le acquisizioni avute in un lavoro unico in collaborazione con tutte le materie 

Marra

Massima contestazione, molta politica, molte carenze.

La lezione di figura era antiquata… in quel frangente di mutamento, non potevi mettere davanti ad un ragazzo una testa di gesso… Nasce la voglia di indagare le superfici naturali, osservandole, sezionandole. Indagare senza troppi vincoli  lasciandosi andare alla riscoperta del segno e della tecnica. 

Si sono aperte un po’ le porte, i ragazzi che giocavano, si divertivano  e noi con loro; un aspetto ludico meraviglioso. In  questa ricerca c’era un oggetto organico che veniva osservato, sezionato,  disegnato, se si sbagliava non succedeva un gran ché. Il discorso cambiava con il disegno della figura che è composta di tanti rapporti, da dimensioni, volumi e da una certe geometria;  un lavoro   fatto anche di calcolo, di matematica e progettazione, sempre valido. 

D. Tibaldi nell’incontro del 13 aprile 2005, hai sottolineato come le materie artistiche siano materie umanistiche e non scientifiche puoi chiarire?

Tibaldi

Prima di tutto io parlerei del criterio scientifico nell’avvicinamento a un qualsiasi settore, non tanto la materia scientifica in sé;  il problema è di vedere la materia umanistica, attraverso un rigore scientifico. Partire dalla storia della matematica e man mano introdurre le modalità per le quali si utilizzano dei simboli matematici, invece si fa del calcolo. Si pensa che  attraverso la tecnica si arrivi all’arte, per me è l’esatto il contrario è la base umanistica solida che conduce all’arte.

Calaresu  

Un rigore di approccio e una elaborazione che diventa   “fantastico” rielaborare  costruttivamente.

Il compito che mi sono prefissa è far leggere la realtà formale sensoria, trovare tecniche per annotarla, rielaborare i dati raccolti e trasformarli “vissuto” simbolico in rapporto a esigenze “espressive “ della persona. 

Quanta parte della tua ricerca è entrata nella scuola? C’è un prima e un dopo?

Benedetti 

I programmi non erano imposti erano da noi proposti. Esperienze scolastiche che legavo alle mie esperienze personali, cioè  al rapporto con l’architettura e con la decorazione.
Condividevo molto  l’   atteggiamento  da parte dell’Istituzione di consentire che si potessero portare le proprie esperienze personali.. e  farle diventare  esperienze didattiche. E mi appassionai  all’insegnamento.   Questo non mi frenava, non mi ostacolava nelle mie esperienze professionali. I tempi erano diversi, ma riuscivo a gestire la mia attività di pittore.

Sugliani 

Molti docenti nominati negli anni sessanta non si presentavano con titoli di tipo scolastico, ma con una serie di lavori realizzati con la professione del pittore e dello scultore e comunque informati su ciò che accadeva nell’ambiente  artistico.

Piccoli

Avevo la fortuna di essere molto giovane. 

In quegli anni c’era un certo entusiasmo che poi via via è andato scemando, che nasceva anche dalle richieste dei ragazzi . La mia formazione è stata di tipo artigianale, tutto quello che è successo dopo nasce da letture fatte, spinto dalle mie passioni. In quegli anni per essere all’altezza di ciò che veniva richiesto, dovevi metterti a studiare  perché gli interessi degli studenti venivano spostati verso contenuti di carattere sociale, rispetto al disegno figurativo o altri supporti formali. Questo è un aspetto che ricordo positivamente per me, per la mia formazione, perché ho dovuto prendere in mano personaggi e situazioni che riguardavano la filosofia e il pensiero dell’arte. Per i miei interessi mi ero orientato sempre verso un ambito specialistico.

Balicco 

Ho sempre lavorato su tematiche legate a forme naturali e a forme di lettura e scrittura. Questo ho cercato di portarlo sempre, quando ho potuto, all’interno  della didattica, soprattutto negli ultimi anni; queste sono le cose che mi hanno sempre interessato.. il piacere del dipingere e di scrivere. Però certa parte, la mia parte più segreta, no…

D. un’insegnante di materie artistiche può non incidere con la sua personalità sulla formazione degli allievi ... è possibile rimanere asettici , non trasferire la propria anima dentro di loro?  

Tibaldi

La cosa è elementare perché inevitabilmente, la persona che conduce lascia le sue orme. Però bisogna stare attenti che non sia una persona innamorata di sé perché questo fa sì che poi gli allievi e le persone formino un gruppo  diventando degli epigoni, questo è nocivo per loro e per l’insegnante stesso. E’   però  inevitabile che ci siano dei riferimenti … e il fatto di citare un insegnante piuttosto che l’altro fa capire un retroterra che può essere stato un retroterra pacifico o anche difficoltoso

Calaresu

Io credo che l’antiveleno di ciò sia che l’insegnante debba spiegare  le ragioni, le motivazioni e  suggerisca una strada; spiegare sia il perché si percorre una strada e che relazione può avere con la realtà indagata. E’ uno sforzo continuo dell’insegnante di mettere in atto le ragioni per le quali si sceglie una certa strada ma anche, nello stesso tempo, che questa possa prevedere delle alternative.  Se lo studente, per ottenere un certo risultato,  può suggerire un altro tipo di  percorso  dovrebbe  essere ben accetto e aiutato dall’insegnante . Questo  atteggiamento  richiede un enorme sforzo,  ma,  in questo modo, credo che si possa far sì che lo studente applichi un certo iter per raggiungere i risultati che ci si è proposti, ma può anche da questo uscirne. Anzi l’insegnante dovrebbe sempre continuare a mettere in atto la possibilità che ci possano essere tante strade per ottenere  dei risultati e che non c’è ne è mai una sola.

Marra

Purtroppo, sì, non puoi farne a meno. Perché poi alla fine tu giudichi, ma giudichi che cosa? Il tuo magazzino, il tuo armadio, le tue conoscenze e influenzi. I ragazzi sapevano che se agivano in un certo modo avrebbero raggiunto la sufficienza, mentre in altro modo, no.

D. l’interdisciplinarietà è una scelta individuale di persone, che si riuniscono attorno ad un progetto condiviso o  può essere imposta anche ad altri?

Ferrari

Quattro insegnanti con la voglia di mettersi insieme, l’interdisciplinarietà è stata la matrice del nostro lavoro. Questo metodo aveva interessato anche altri insegnanti, ma non sempre altri riuscivano a creare lo stesso clima nel loro corso; l’esperienza si allargava ma anche si sfrangiava.

Tibaldi  

Che l’interdisciplinarietà non può essere imposta è una verità, una persona che si presta, attraverso il suo sapere, il suo retroterra conoscitivo, disponibile verso qualcosa che va oltre la materia, è una cosa che se  non nasce dalla persona stessa è impossibile pretendere. 

D. La materia artistica, l’espressione artistica è possibile fissarla in un codice?

Benedetti 

… è  ovvio che ognuno ha la propria verità. Ricordo i litigi, le discussioni che non riguardavano solo la didattica, ma proprio  il  nostro mondo artistico e il nostro approccio con gli studenti.  Ho sempre pensato che un buon didatta è quello che crea nello studente la curiosità … cercavo di incuriosire lo studente al punto tale che quello andava a cercarsi “il libro”… in questo modo si poneva delle domande e dei perché che non riguardavano specificatamente la mia materia, ma architettura o storia dell’arte,

Per me è fondamentale che nella scuola di tipo creativo ci siano professionisti che svolgono il loro lavoro e portano le proprie esperienze, in questo ci sono dei rischi, ma ci sono anche quando un insegnante non ha il minimo interesse per ciò che insegna

Sugliani 

Chiudersi in una torre d’avorio è di una ignoranza incredibile…Non puoi prescindere dal tempo che cambia… io sono convintissimo che un’artista non potrà mai essere sostituito dalle macchine… avrà sempre modo di aggiungere qualcosa che ti arriva sorprendentemente… Molti allievi si accontentano della meraviglia che ti arriva dalla macchina  e ne fanno un uso modesto… Se tu non hai una disponibilità a capire ciò che accade, dal punto di vista tecnico, tu avrai un difetto di trasmissione delle tue opinioni.

D. L’essenza ultima di questo insegnamento è lo sviluppo di un pensiero più alto che compenetri le cose e quindi crei curiosità?

Maffioletti

L’allievo non deve essere violentato da un metodo, di insegnamento, qualunque sia il metodo o da una regola. Mi piaceva conoscere l’allievo e da questo nasceva il discorso. Ognuno di noi ha un proprio segno, deciso, indeciso, balbettato, da principiante, bisogna scoprire il mezzo espressivo che ognuno ha, perché tutti abbiamo qualcosa da dire, l’importante è scoprirlo. Cercavo di essere io a disposizione, io non ho mai sentito il bisogno di avere  “l’allievo”.

Benedetti 

Certo, non solo curiosità, ma spirito di ricerca. Quando tu parli di incisione, delle nuove tecniche , incuriosisci lo studente a tal punto che è portato a sperimentare. L’essenza è sollecitare le curiosità e le qualità che ogni studente ha.

Sugliani 

Se ti accontenti, se non hai informazioni hai il blocco del tuo lavoro, se invece hai conoscenze di quello che accade e sei informato, il tuo disegno diventa colto, diventa un’esperienza che va oltre, la fotografia  e l’incisione ecc…  Ad uno studente non puoi proporre solo la coltivazione del suo talento e basta perché fallisci, perché lo gratifichi stupidamente. 

D. E’ la curiosità il motore? 

Di Fidio

Un aspetto importante del mio lavoro era l’attività differenziata, seguirli sui loro interessi. Nell’insegnamento non c’è niente di scontato, devi essere aperto al rapporto, che implica un impegno anche emotivo molto particolare. Ad ognuno la sua attenzione.  

Benedetti

Quando ti accorgevi che uno si interessava di cinema o di fotografia autonomamente ero sollecitato a altre cose. Qualcuno mi diceva: “ma un è Ornato”,” ma chi lo dice”. Questi ragazzi che fanno tutto e non fanno niente, che non hanno memoria storica per cui propongono cose che sono state fatte 60 anni fa e credono di essere nuovi. 

Probabilmente uno può dirmi questa non è didattica  e probabilmente ha ragione,   probabilmente io non amo la didattica, non sono un buon didatta. Amo profondamente la scuola perché è un luogo di comunicazione, l’importante, e questo è un errore di molti  colleghi, non era pensare che al  Liceo  Artistico si dovessero  formare  degli artisti,  l’importante era l’educazione visiva,  l’educazione artistica…

Marra

Io sono sempre stato un entusiasta. Caricavo il ragazzo e mi caricavo. Ti caricavi per caricare e ricevevi, ti arricchivi e arricchivi. Questa è l’essenza dell’insegnamento, ci deve essere un aspetto ludico… perché la scuola deve essere anche un piacere. Lo studente deve inserirsi, dialogare e crescere man mano… La ricetta forse, per me, la più felice è la libertà, ma nell’impegno e nella comprensione.

D. Sollecitare curiosità e qualità è una cosa che parte dall’interno del docente, un’energia che si sprigiona dalla curiosità dagli interessi personali?

Benedetti 

Certo! Per me è un fatto creativo anche insegnare. Inventare giorno per giorno. C’è uno specchietto, un programma di massima, ma dipende anche dalla platea che hai. Per me la scuola è una palestra… non  credo nella rigida didattica dei programmi ministeriali  … dei programmi di massima sono necessari, ma metto in dubbio la rigidità e il non dare all’insegnante l’ opportunità  di giocare , dico proprio giocare, di sperimentare , divertirsi, partecipare e vivere con gli studenti

Sugliani 

Passione e partecipazione per qualsiasi cosa

Io ho sempre avuto una passione particolare per l’insegnamento… Sempre amato questo mestiere, anche  se normalmente si dice che chi non è un buon artista fa l’insegnante… va bene ho fatto l’insegnante. 

Spini 

Ciò che mi è rimasto di questa scuola, la cosa più bella  è il ricordo  di quando mi trovavo in classe. Cosa facevi per attrarli?  Non facevo niente, facevo … l’insegnante. Ho sempre pensato che insegnare sia una professione… mi sono trovato ad impararla insegnando e questo non è stato bello, mi sono dovuto inventare ogni cosa… Negli ultimi anni mi sono divertito tantissimo .., divertito soprattutto perché … ho avuto classi con alunni molto motivati, molto interessati alla disciplina che hanno lavorato tantissimo in tutte le direzioni.

D. Si può dire che arriva un momento in cui il rapporto è tale che la condivisione di un percorso, di un progetto, conduce su piani che prevedono uno scambio tra docente e studenti? 

Benedetti

Si! E’ più facile, e viene naturale colloquiare con gli studenti che hanno delle qualità particolari perché ti danno più soddisfazione, perché puoi parlare con loro. Non è un atteggiamento didattico molto buono, ma è più  naturale.

Sugliani 

Normalmente accoglievo studenti nel mio studio, perché io avevo una attrezzatura… Un tempo se uno voleva praticare incisione e fotografia a scuola era costretto a portarli dove questa pratica avveniva. Sì è vero nel mio studio provavano.

Ho conservato tante amicizie, incontro tante persone, che a volte ricordo a fatica, che … conservano un ricordo positivo di me e ciò mi conforta   perché  a volte ti viene il dubbio di sbagliare.  

D. La fase successiva la contestazione finisce, la didattica e i ragazzi cambiano?

Balicco 

A partire dagli anni ottanta la scuola non è altro che lo specchio della società che  ci manda degli studenti che sono più bambini e tutto  viene diluito e i  tempi di apprendimento diventano più lunghi. Gli allievi che arrivavano negli anni 70 erano studenti che amavano la specificità del Liceo Artistico, dopo è arrivato un po’ di tutto.  Oggi, nei primi anni, è più un accompagnamento. Va bene anche questo… però il rapporto è cambiato.

D. Spesso l’insegnamento si interessa anche di problemi sociali ed educativi come si può intervenire?

Balicco 

Ho scelto sempre tematiche politiche e sociali forti…

Ho affrontato tematiche difficili  con i ragazzi  proprio perché io ho ritenuto indispensabile che la scuola dovesse vivere le tragedie del mondo. Viverle facendole conoscere ai nostri allievi, perché potessero agire in modo consapevole.  Un lavoro parallelo alla didattica  che i ragazzi hanno sempre seguito con molta attenzione e partecipazione. 

D. Il modo di fare scuola di alcuni tuoi insegnanti può avere insegnato a te ad insegnare? 

Balicco Ho frequentato il Liceo Artistico nei primi anni. Il secondo anno è arrivato Maffioletti, ha portato tutti ad innamorarsi della sua disciplina, a essere consapevoli delle operazioni che dovevamo fare. Aveva una profonda umanità.  Era un professore che ad ognuno di noi parlava della pittura e di quello che  dovevamo fare, ci spiegava a voce, faceva vedere dipinti, incisioni , ci parlava molto e ognuno arrivava a un risultato attraverso strade diverse. 

D. Quindi parlava singolarmente? 

Balicco 

Non interveniva mai sui disegni, spiegava. Ad ognuno aveva delle cose  diverse  da dire. Poi è arrivato Tabusso, una persona straordinaria sotto il profilo umano, dalla forte vitalità, che ha rilassato tutti. Lui e Maffioletti, hanno dato a tutti noi una possibilità in più, hanno portato a vivere la scuola in altri termini. Maffioletti e Tabusso hanno fatto sì che la scuola  si modificasse … Oggi si direbbe apertura all’altro, attenzione ad ogni singolo  studente o studentessa. 

Io ho imparato  da loro.  Ho capito che non dovevo intervenire sui disegni, ognuno doveva trovare la propria strada espressiva. Anch’io ho optato per un portato di molte parole e tantissimi esempi e limitatissimi interventi  Ho sempre cercato di caricare le classi  di entusiasmo. Ho amato la mia  professione, la materia, ho cercato di portare i ragazzi a superare quelle soglie … Io sono la prima persona coinvolta all’interno del fare didattico, la prima persona che crede alle esperienze che sta facendo; perché piacendo  a te hai voglia di farle e farle fare a loro.

 D. Il fatto di uscire dalla scuola di affrontare delle tematiche connesse con realtà e le sue problematiche … era  una   richiesta dei ragazzi  che volevano qualcosa di concreto con cui misurarsi?

Spini

Il liceo ha lavorato molto in questo senso… ed era quello che entusiasmava i ragazzi.

D. Quanta parte di auto-formazione c’è stata nella tua carriera di insegnante?

Spini

Tutta.

D. Un’ultima domanda. Cosa ha prodotto la scuola in termini di trasformazione  della città?

Balicco La scuola  ha insegnato a comprendere  linguaggi ha insegnato a leggere la storia dell’arte la struttura di un film la  struttura di una rappresentazione teatrale   a scoprire cose che le altre scuole non sono in grado di leggere. Se vogliamo, perché poi sta sempre all’insegnante, possiamo dare ai nostri allievi tutta una serie di opportunità di lettura e comprensione della realtà che nelle altre scuole non vengono nemmeno sfiorate.
Calaresu Io credo che, nonostante tutto quello che si può dire del Liceo artistico, questa quantità  di studenti che sono usciti hanno già trasformato il territorio. Non se ne parla ma è stata benefica e favorevole la lezione del Liceo Artistico. Se ne parlerà ! Nelle mostre che sono state fatte non compare mai il Liceo Artistico e ciò è una grossa lacuna perché si capirà forse fra un po’ di tempo che influenza ha avuto nella Bergamasca nell’ambito di tutte le attività artistiche.

Tibaldi molte volte cerco di ricordare i tempi e le persone. I ricordi sfumano, non ricordo le immagini, i nomi, ma li ritrovo sui cataloghi nei  premi vinti, nelle cose realizzate. Ho trovato nella mia lunga carriera di insegnante gente di talento eccellente ; questo lo posso dire, spesse volte provenienti dalle zone di montagna persone sobrie che andavano al dunque delle cose e pretendevano dall’insegnante.
Morri Bergamo è una città poco conosciuta  ritenuta a ragione abitata da gente chiusa e riservata; è vero.   Asciutta e diffidente, ma che ha saputo, spesso, nella sua storia, aprirsi ad esperienze di grande modernità, che hanno fatto “scuola” in molti campi. La chiusura ed il  provincialismo che viene attribuito, non ha impedito che si facesse sperimentazione vera. Noi bergamaschi non riveliamo, non esibiamo, manteniamo e conserviamo gelosamente. Il Liceo Artistico l’ha dimostrato in tanti anni conservando gelosamente esperienze fatte di notevole spessore. Timidamente aperti alla città gelosi e riservati , abbiamo avuto il coraggio di proporre e sperimentare cose nuove, abbiamo fatto “scuola”.  Da qui è nata una generazione di giovani architetti artisti e insegnati fortemente motivati che  dicono e fanno cose quasi sempre senza dimenticare  l’interesse collettivo e una centratura intellettuale. 

Tibaldi Accade quasi sempre così nelle grandi scuole, sulle grandi ideologie non è mai uscito nulla.
Qui si conclude questa lunga chiacchierata. Dalle parole e dalla partecipazione con la quale hanno pazientemente risposto alle nostre domande, durante le interviste individuali, traspare un elemento  straordinario comune a tutti, il grande amore per questa professione, la disponibilità ad affrontare esperienze sempre nuove, una profonda partecipazione verso l’apprendimento degli allievi e disponibilità a condurli   “onestamente” verso traguardi di soddisfazione, in un clima disteso e partecipe. 

Emerge la paziente disciplina dell’auto-aggiornamento culturale, una pratica costante e continua. La volontà ed il coraggio di sperimentare ed evolvere la propria pratica di insegnamento.  

Se le parole di Hillman possono aiutare le nuove generazioni a capire si può aggiungere che l’ “amore fiorì” e continua a fiorire perché  si condivideva e si condivide una fantasia. “Impariamo attraverso la vicinanza –osservando le mani del maestro al lavoro, ascoltando le inflessioni vocali, contagiati dalla gioia del compito. Uno degli studenti di Socrate dice/ Teagete 127 Bff) – ho fatto progressi ogni volta che ero insieme a te … sono progredito più rapidamente e profondamente quando mi sono seduto vicino, accanto a te e ti ho toccato- “ 
( Hillman  Và dove ti porta l’eros)  

Rosella Morri

